
Pubblichiamo l’interven-
todello storico francese al-
la Festa della Storia che si
tiene a Bologna fino al 22
ottobre.

C
omeilmiomaestroFernandBrau-
del ritengo che la storia ci appar-
tengaechenonconoscerlasignifi-
chi ignorare partedi noi stessi. Ol-
tre ai retaggi del passato greco ro-
mano, dentro di noi e intorno a
noi vivono e agiscono quelli del
medioevoincuihannoincisopro-
fondamente la diffusione del cri-
stianesimo e dell’islam e le loro
complesse articolazioni interne,
la definizione e l’affermazione di
stati nazionali, il faticoso emerge-
redinuove formediproduzionee
discambio,di relazioneedicomu-
nicazione.Del resto il Medioevo è
durato ben più a lungo di quanto
si dice nelle scuole, nelle universi-
tà e nei libri, perché si è esteso dal
tardo antico fino alla rivoluzione

industriale per gli aspetti econo-
micie finoalla rivoluzionefrance-
se per quelli politici e sociali.
Per l’Italia poi la conoscenza di
quel periodo è oltremodo impor-
tante perché qui è stata raccolta,
custoditaediffusal’ereditàdell’an-
tichità, poi elaborata e consegna-
ta al resto del mondo e ai secoli
successivi. L’Italia nel Medioevo
divenne il centro della nuova Eu-
ropa e non solo per la presenza di
Roma e del papa ma anche per il

sorgere di nuove entità politi-
co-territoriali ed economiche che
per la persistenza del loro rilievo e
perla loropotenzaarticolata,com-
posita e fieramente avversa tra
l’un l’altro resero tardivo e diffici-
le il cammino verso l’unità nazio-
nale. Pertanto gli italiani non si
possono privare di una parte così
rilevante della loro memoria, se
non altro per riconquistare quel
senso di fierezza nazionale e di or-
goglio che tanto spesso mancano

loro e per valutare meglio i tesori
d’arteediculturachedaquei tem-
pihannoricevuto.Unaconoscen-
za della storia che lasciasse da par-
te Cesare, Cicerone, Francesco,
Dante, Giotto, per arrivare fino a
Galileo, equivarrebbe a gettare gli
italiani nell’ignoranza di chi sia-
no e di cosa sia la loro vita.
Rimane il grande problema di co-
me proporre e stimolare l’appren-
dimento della conoscenza storica
e come competere con coloro che

sulla storia speculano per trarne
spunticoncuiproporreunmedio-
evo falso.Ma non basta lamentar-
si di questi «parassiti della storia»,
che, sfruttando i misteri irrisolti e
l’attrattiva che essi esercitano sul
grande pubblico, propinano in-
fondatevisioni fantastiche, gioca-
tesull’equivocoesull’invenzione.
Certo è sufficiente promuovere
conferenze, pubblicare volumi,
trasmettereprogrammisupresun-
ti e reali misteri (Egizi, Templari,

Graal,…)per riscuotereunsucces-
so pressoché certo, sottraendo co-
sì opportunità e voce alla divulga-
zione attendibile. Ma per questi
aspetti il mondo accademico non
è privo di responsabilità, del resto
ben note e da ribadire, dato che è
anche la sua ritrosia ad adeguare i
metodi e gli strumenti di trasmis-
sionedelleacquisizionidella ricer-
cachelascia ilcampoliberoaicita-
ti surrogati fantastorici dotati al-
meno di un loro fascino. Quanti
docenti,conunevidentefrainten-
dimentodel lororuolo,considera-
noancoraladidatticae ladivulga-
zione aspetti secondari e perfino
compromettenti. Le opportunità
di comunicazione e di trasmissio-
ne offerte dalla innovazione tec-
nologica non possono tradursi in
effettivacrescitaediffusionedico-
noscenza, se la loro divulgazione
nonvienesottopostaalvagliodel-
lapiùrigorosacorrettezzametodo-
logica e non si attiene alle reali ac-
quisizioni della ricerca. L’attratti-
vaesercitatadallapubblicisticalet-
teraria e cinematografica di argo-
mento storico induce numerosi
autori ed editori a speculare sul fa-
scinodella storiaedei suoienigmi
e a produrre opere che propagano
inesattezze, distorsioni e manipo-
lazionicontaleefficaciae inambi-
ti così ampi da generare convin-
zioni e teorie errate ben più diffu-
sedellepubblicazioniedellecono-
scenze basate sulle acquisizioni
storiografiche. Cresce così il diva-
rio e l’incomunicabilità tra ambiti
della ricerca e artefici della comu-
nicazionealpuntodarenderepar-
ticolarmente meritorio e auspica-
bile il lavorosvoltodafigure impe-
gnate con correttezza ed efficacia
nella divulgazione della storia,
che come è noto sono divenuti
ambiti particolarmente delicati e
controversidopolerecentie innu-
merevoli distorsioni e strumenta-
lizzazioni a fini commerciali.

Le Goff: attenti ai «parassiti della storia»

■ di Jacques Le Goff

Che altro c’è

LO STORICO fran-

cese chiama i colle-

ghi a esercitarsi nella

buona divulgazione

per contrastare le fan-

tasiose ricostruzioni

degli scrittori da best

seller

■ «SignorPresidentePetruccio-
li, noi, poeti italiani, pensiamo
che la Rai, nella sua funzione di
organo istituzionale per la diffu-
sione della cultura e dell’infor-
mazione, possa e debba porre
un argine al malcostume che da
troppo tempo, ormai, occupa e
imperversa in tutti gli spazi di
diffusionedisponibili - soprattut-
to in quelli di maggiore ascolto -
proponendo - imponendo al
grandepubblicoleproprieelucu-
brazioni, fondate essenzialmen-
te sulla irrefrenabile ed inconte-
nibile concezione dell’ego, con
unlinguaggio chespesso si avvi-
cinaal turpiloquio».Cosìunnu-
trito gruppo di poeti italiani, tra
cui Maurizio Cucchi, Davide
Curzio, Vincenzo Della Mea,
Biancamaria Frabotta, Marco
Guzzi, Dacia Maraini, Vincenzo
Mascolo, Erminia Passannanti,
Plinio Perilli, Vito Pinto, Paolo
Ruffilli, Maria Luisa Spaziani,
scrivono al presidente della Rai
Claudio Petruccioli chiedendo
uno spazio dedicato alla cultura
contro il trash. «Il messaggio

chegiunge,pericolososoprattut-
to per i più giovani, è quello di
una lotta all’ultimo sangue, che
calpestatuttoe tutti,purdi tene-
resalde leproprie immeritatepo-
sizioni - scrivono i poeti al presi-
dente Rai - creando una tribuna
fondata sulla strafottenza, l’in-
sulto gratuito e la mancanza di
rispetto. Le vittime sono quelle
personeperbeneche devonosu-
birequestevillaniesenzapossibi-
lità di difesa. Si dia almeno, si-
gnor Presidente, la possibilità di
controbilanciare questa fiera del
trash, con uno spazio culturale
degno di questo nome, affidan-
done la conduzione a persone
capaci di coltivare l’interesse per
la cultura e per la poesia». «Noi
chiediamo - aggiungono i poeti
nel loro appello - che la Rai,
azienda pubblica, che in passato
hapurevantatograndesensibili-
tà nei confronti della poesia e
della letteratura, prenda atto di
questa triste situazione e trovi
misure adeguate per difendere e
propiziare valori etici ed estetici
più elevati».

L’APPELLO Un gruppo di poeti al presidente della Rai

«Caro Petruccioli, il trash dilaga in tv:
fermiamolo con la cultura e la poesia»

ORIZZONTI

Il Mondello s’inchina a
Vespa, Saviano non
s’inchina al Mondello
● Numerosi i vincitori della

32a edizione del Premio
Mondello: Uwe Timm per la
narrativa straniera, Giulio
Angioni, Paolo Di Stefano e
Giampaolo Rugarli, per
quella italiana; Roberto
Rossi Precerutti per la
poesia, Francesco Fontana
per l’opera prima; Susanna
Basso per la traduzione,
«Premio Agostino
Lombardo», Luigi Lo Cascio
per il teatro. Il «Premio per la
Comunicazione» va a Bruno
Vespa e il «Premio Speciale
del Presidente della Giuria»
ad Alain Elkann. La
premiazione si terrà il 25
novembre.
Roberto Saviano ha
declinato l’invito a
partecipare alla tavola
rotonda del Mondello sui
giovani scrittori, «per non
mettere in pericolo la vita di
nessuno». Il presidente del
Premio. Gianni Puglisi,
insiste: per l’autore di
Gomorra ha tirato fuori dal
cappello a cilindro un premio
speciale per lo scrittore che,
minacciato dalla camorra,
vive sotto scorta e ha già
rinunciato ad altri
appuntamenti pubblici.

Il Premiolino
a David Grossmann
● È già noto il nome di uno

dei vincitori della 47a
edizione del Premiolino, il
premio giornalistico che ogni
anno viene consegnato a 6
giornalisti distintisi, oltre che
per il proprio impegno
professionale, per aver
difeso l’indipendenza delle
opinioni e la libertà di
stampa da qualsiasi
condizionamento. È lo
scrittore David Grossman,
che sarà presente alla
cerimonia di premiazione l’8
novembre a Milano.

Cavalieri templari
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